“Manuale” di mummificazione

Salute a te padre Osiride ! Possederò sempre il mio corpo che non morirà; non mi dissolverò, non sarò preda ai vermi; esisto, sono vivo, sono vigoroso…il mio corpo non verrà distrutto per l’eternità 

Formula funeraria 

Il mondo egizio era pervaso dall’ossessione di garantire una perfetta conservazione del corpo dopo la morte, condizione necessaria per sopravvivere nell’Aldilà. 

Esito di questa esigenza era la mummificazione, un trattamento che poteva variare in relazione ai costi che una famiglia era disposta a sostenere.

La forma più completa prevedeva che poco dopo la morte gli imbalsamatori estraessero il cervello dalle fosse nasali e, attraverso un’incisione praticata su un fianco, polmoni, fegato, stomaco e intestini. I visceri venivano conservati disidratati nei vasi canopi.

Il cuore, sede di vita e pensiero, era ricollocato nella cassa toracica.

Il corpo veniva poi immerso per un lungo periodo in natron (carbonato di sodio naturale) e resine aromatiche, quindi cosparso di unguenti profumati. La cavità addominale era riempita con tamponi di stoffa e sacchetti di natron. Il corpo era quindi avvolto in bende di lino fra cui erano inseriti amuleti di diverso tipo. 
